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Venice: a shrinking city
If out-migration to the mainland doesn’t stop, Venice could become a ghost town by 
2030. Over the last 40 years, the population has shrunk by one half, whereas tourism 
has almost tripled in just the last ten years. This contrast points to the gradual trans-
formation of Venice from a diverse city to a Disneyfied mono-functional city. 

Venezia: una città in contrazione 
Se l’emigrazione non s’arresta, Venezia potrebbe diventare una città fantasma già nel 
2030. Negli ultimi quarant’anni, la popolazione è dimezzata, mentre il carico turistico 
è triplicato negli ultimi dieci anni. Cifre apparentemente contrastanti descrivono una 
stessa realtà, la graduale trasformazione di Venezia in una città a mono-funzione 
ricettiva. 
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La maggior parte delle persone che lavorano a Venezia non vive in città. Ogni anno, 
più o meno 2.500 veneziani abbandonano l’isola per trasferirsi in terraferma, dove il 
prezzo delle case è di un terzo inferiore. L’afflusso giornaliero di turisti supera spesso 
il numero dei 62.000 veneziani che si confrontano ogni giorno con la mancanza dei 
servizi di base, sostituiti da commerci più redditizi. Nelle aree del centro è molto più 
facile comprare una maschera che un pezzo di pane.

Il Comune è impegnato attivamente, attraverso politiche di finanziamento pubblico, 
nel recupero dei piani terra seriamente compromessi dopo l’alluvione del 1966, e nella 
conservazione delle facciate. Passeggiando per Venezia si possono contare numerosi 
cantieri, segno che qualcosa dietro le facciate si sta muovendo. L’importanza sta nel 
non chiedersi che cosa. Venezia vive, a Venezia si costruisce e si restaura, ma chi 
usufruisce veramente di tutto questo?

Sebbene la diminuzione di abitanti sia un fatto statisticamente provato, rimane 
molto difficile trovare aree urbane degradate, cadenti o palesemente abbandonate. 
L’abbandono esiste, ma è equamente diffuso sul territorio, non esistono per esso 
delle zone privilegiate. Alzando gli occhi al di sopra dei piani terra, convertiti ormai in 
negozi di souvenir locali d’importazione transcontinentale, si scopre una città semi-
vuota.

Most of the people who work in Venice do not live in the city. Each year, roughly 2,500 
Venetians move away from the island and settle on the mainland, where the cost of 
housing is one-third cheaper than in Venice. The daily influx of tourists often outnum-
bers the 62,000 Venetians who are trying to lead everyday lives but are increasingly 
confronted with a lack of basic services — basic services that have been displaced 
by more profitable businesses. Especially in central city areas like San Marco, it is 
easier to buy a Venetian mask than a carton of milk and a loaf of bread.

Since Venice was hit by a serious flood in 1966, the municipality has been trying to 
save the city’s above-water terrain and to conserve the facades of its historic archi-
tecture. Walking through Venice, one comes across countless signs that the city is 
alive: there are plenty of construction and restoration sites. The question is, who is 
benefiting from the municipality’s investments? And is it done to preserve the city 
itself, or the city’s image for the tourists?

Population loss in Venice is a statistical fact, but one that isn’t noticeable at first sight. 
In fact, it is difficult to point out particular areas in Venice that are obviously neglected 
or vacant. The signs of abandonment are evenly distributed and not concentrated in 
one particular zone. But looking beyond the ground-floor level – which has been con-
verted into souvenir shops and retail units selling all sorts of imported goods – one 
discovers a half-empty city. 
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As most buildings aren’t occupied...

Dato che la maggior parte degli edifici è disabitata...

...the Grand Canal is empty at evening with almost no lights

...il Canal Grande di sera è vuoto quasi senza una luce
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Demographic Aging
Whereas on the mainland one out of five inhabitants is over 65, the proportion on the 
islands of Venice is one out of three. How is this possible in a city that hosts two big 
universities? The problem is that Venice serves as a platform for “city-users”: there’s 
a low probability that the 6,000 students now living in Venice will stay in the city once 
they have received their university degree. 

Invecchiamento 
Se sulla terraferma solo uno ogni cinque abitanti supera i 65 anni, la proporzione in 
centro storico è di uno a tre. Com’è possibile che ciò avvenga in una città dove sono 
presenti due grandi università? Venezia è una piattaforma per city-user. Esiste una 
bassa probabilità che i 6.000 studenti che ora vivono a Venezia, una volta conseguita 
la laurea, vi rimangano. 
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Population development in Venice

Sviluppo demografico a Venezia

Share of people 65+ in Venice

Distribuzione della popolazione 65+ a Venezia
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Deindustrialization

Deindustrializzazione 
All’inizio del secolo Venezia non riesce più a contenere le attività industriali conside-
rate pericolose. L’esigenza di nuovo spazio è ovvia.

Quella che nasce come espansione industriale di Venezia acquista molto presto una 
sua autonomia. Se nella prima zona, che risale al periodo tra le due guerre, si posso-
no trovare attività che si sono trasferite dal centro storico, con la seconda zona Porto 
Marghera diviene polo strategico dello sviluppo nazionale. La seconda zona industri-
ale è il Petrolchimico, il cui sviluppo è legato al boom petrolifero degli anni ’60. 

By the beginning of the twentieth century, the historic center of Venice no longer 
could accommodate increasingly dangerous industrial activities. The need for more 
space was obvious.

The solution was found in the relocation of the original core industries from the historic 
town center to Porto Marghera, a swampy terrain facing the lagoon. After small, local 
industries settled there, interest in the potential of this site increased. Its expansion, 
mainly based on the petrochemical industry, was of national strategic importance in 
the early 1960s, the years of the oil boom. 
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Construction of Porto Marghera begun in 1919

La costruzione di Porto Marghera comincia nel 1919
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Avamposto veneto dei capitali lombardi e piemontesi, Porto Marghera rappresenta 
da sempre un modello industriale incompatibile con il territorio locale; dopo la crisi 
petrolifera del 1973, infatti, la sua costituzione le impedisce di relazionarsi al sistema 
industriale policentrico del Nordest d’Italia. Quando anche i paesi produttori di mate-
rie prime cominciano a gestire parte della trasformazione dei prodotti grezzi, alcuni 
presupposti della fortuna di Porto Marghera vengono meno.

La successiva espansione territoriale, prevista nel piano e parzialmente attuata con 
il riempimento delle vasche di colmata della terza zona industriale, viene interrotta 
dopo l’alluvione del 1966; il declino industriale è ufficialmente cominciato. Lo spazio 
non è sufficiente per un’espansione futura che avrebbe reso Porto Marghera uno dei 
più importanti poli industriali europei, a spese delle Laguna e del suo fragile ecosis-
tema.

Porto Marghera’s industrial structure was centralized and therefore completely 
dependent on large investments from Milan and Turin. Because it wasn’t connected 
to the regional economic infrastructure, the site couldn’t compete after the oil crisis 
of 1973 with the new, small-scale, and polycentric industrial system in northeas-
tern Italy. Moreover, as the countries supplying the primary raw materials began to 
establish facilities for some of the refining processes themselves, the conditions for 
Porto Marghera’s success deteriorated further. 

The plans for Porto Marghera’s ongoing expansion, which had been partially execut-
ed, were abandoned after the floods of 1966. Had the concept for Porto Marghera 
been completed, the area could have become one of the biggest industrial regions in 
Europe — at the expense of the lagoon and its ecosystem.

Construction of Porto Marghera begun in 1919

La costruzione di Porto Marghera comincia nel 1919


